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Questo numero è in gran parte de-
dicato a dar conto delle Assem-
blee annuali dei Sindacati pro-
vinciali della nostra Regione: né

potrebbe essere diverso per un periodico
come il nostro. L’Assemblea è infatti la
sede nella quale si fa il punto sul lavoro
svolto e si presenta agli iscritti la pro-
spettiva del molto che, come sempre,
resta da fare. Molto resta sempre da fare
poiché tutto evolve e le esigenze e i biso-
gni nuovi che ne derivano richiedono
adeguamenti continui, flessibilità di solu-
zioni, risposte nuove.

In questo clima, nel quale non senza
giusto orgoglio vengono messi in luce dai
Presidenti i traguardi raggiunti, sono pre-
senti anche seri motivi di riflessione, in
particolare sul calo del numero degli
iscritti e sul fatto che l’associazionismo di
categoria sembra perdere consenso fra i
colleghi più giovani.

Se riduciamo al nocciolo il confronto
di posizioni in atto nella categoria a livel-
lo nazionale, vedremo che in fondo di
questo si tratta: cioè di come porsi nei
confronti dei colleghi più giovani, in pre-
senza di un rapporto contrattuale con le
Imprese che, proprio perché tutto evolve,
affida ormai alla retribuzione individua-
le una parte molto significativa della retri-
buzione totale.

Capire che è giusto che l’Impresa
guardi all’operato di ogni singolo diri-
gente misurandone i risultati, ma che ciò
non può avvenire in modo corretto e tra-
sparente se l’Impresa sa di non doverne
dar conto ad una controparte organiz-
zata, non è certamente facile. E il clima
generale non aiuta, in presenza di casi
individuali che il circo mediatico prima
propone come modelli di comporta-
mento, salvo poi, quando certi nodi ven-
gono al pettine, indicarli come specchio
di irresponsabilità e di arroganza mana-
geriale, attraverso il quale tutta la cate-
goria viene presentata all’opinione pub-

blica con una connotazione fortemente
negativa.

In realtà la cosa non riguarda le deci-
ne di migliaia di colleghi che sfangano la
loro giornata di 12 ore con spirito di ser-
vizio verso la loro Azienda, ma solo un
ristretto gruppo di persone – per carità,
colleghi anche loro! – che occupano po-
sizioni apicali nelle grandi Imprese, o in
virtù di particolari legami con la loro pro-
prietà – quando non essendone diretta-
mente gli azionisti di riferimento – ovve-
ro in casi in cui la presenza pubblica è
molto forte.

In questi frangenti abbiamo ricevuto
dal collega Mario Benedetti una lettera
che avrebbe meritato comunque atten-
zione per il rispetto che incutono l’età e
la personalità del suo autore, ma che è
ancora più importante per i contenuti e
per il richiamo che vi si fa a scritti di un
passato ormai lontano.

La pubblichiamo come editoriale in-
sieme allo scritto cui Benedetti allude e
al commento, magistralmente ironico
quanto aspramente acuminato, che la
penna di Antonio Coletti, tuttora nostro
Direttore Emerito, lasciò cadere al
riguardo.

Scritto e commento non hanno biso-
gno né di sottolineature, né di controcan-
ti, ma di una sola brevissima constata-
zione: quanta attualità!

Panta rei: tutto scorre, ma l’animo uma-
no, nella sua grandezza come nelle sue
miserie, resta immutabile.

Provate a far leggere questi materiali a
qualche collega; chissà che non siano
utili, prima di tutto a lui stesso. ❑

Editoriale ˙

Cari colleghi, dopo 29 anni di apparte-
nenza continua al consiglio direttivo
APDAI, sono stato costretto dalle condizio-
ni di salute e da altre vicende a lasciare il
mio impegno: sono infatti decaduto per
cumulo di assenze dalle riunioni consiglia-
ri, ma non posso dileguarmi e scomparire nel
nulla, senza ringraziarvi cari colleghi, che
per ben 10 turni elettorali mi avete dato la
vostra fiducia, votandomi, anche nell’ultimo
turno effettuato con i seggi elettorali, tanto
da risultare eletto sempre al primo scrutinio.

La maggior parte di voi, penso, apparten-
ga alla mia categoria, quella categoria dei
pensionati ante ’88, definita dal dott. Laz-

zati come “quella dei dirigenti poveri”, la
maggior parte dei quali ha combattuto e vis-
suto nelle vicende tragiche e dolorose della
guerra e dopo ha dato un contributo impor-
tante (anche se ancora misconosciuto) al
miracolo economico dell’Italia, che da
Paese vinto, distrutto e misero è diventato
uno dei paesi più industrializzati e ricchi del
mondo.

Cari colleghi non vorrei chiudere questa
mia, senza riaffermare il messaggio, con il
quale ho iniziato la mia attività sindacale e
cioè la necessità assoluta di iscriversi all’as-
sociazione e partecipare e sostenere la sua
attività.

Infatti, oltre 30 anni fa, eletto nella RSA
Olivetti ho svolto un’intensa attività di pro-
selitismo per iscrivere al sindacato la mag-
gior parte dei dirigenti Olivetti.

Nello svolgimento di questa attività ho
incontrato alcuni dirigenti, dall’atteggia-
mento critico e sprezzante verso ogni tipo di
associazionismo sindacale. Il prototipo di
questo individuo è stato da me descritto nel
primo numero del nostro periodico “Diri-
gente Piemonte” (diventato poi “Dirigente
d’Azienda”) sorto nell’agosto 1979, fonda-
to, sviluppato e sostenuto dalla tenacia, dalla
passione, dalla professionalità di due gran-
di nostri colleghi: Antonio Coletti e Andrea
Rossi, coi quali ho avuto la ventura e l’ono-
re di collaborare.

Il mio intervento s’intitola “l’antiassocia-
tivo”.

Maggio, mese di Assemblee

Panta Rei: tutto scorre
La categoria si prepara ad un altro anno di lavoro 
per l’affermazione dei valori di cui è portatrice e per la difesa
degli interessi dei propri associati. 
Ma c’è chi da questo orecchio non vuole sentirci.

Carlo Barzan

Lettera aperta ai colleghi dell’APDAI
Mario Benedetti
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L’antiassociativo
Avete incontrato il dirigente antias-

sociativo o antisindacato?
Gli avete mai parlato?
Generalmente vestito di abiti

smorti, gli occhi severi e inten-
ti, con un velo di malizia, vi
dice con il tono leggermente
ironico dell’uomo navigato:
“Ma a che serve questa asso-
ciazione? Solo a danneggiare
i migliori! Solo ad imitare gli
istinti delle masse! Che senso
ha dare 100 mila lire poi!

Ci vuole ben altro per sistemare
in modo adeguato la mia situazio-
ne!”.

L’avete osservato nelle riunioni di lavo-
ro? Pende letteralmente dalla bocca e dalle
mosse del presidente!

Invano cerchereste, sulla base di argo-
menti storici, economici o di semplice
opportunità, di convincerlo dell’assoluta
necessità che i dirigenti, come tutte le altre
categorie, si debbano associare per difen-
dere organicamente i loro diritti e per fare
sentire la loro presenza e le loro istanze, non
solo nei confronti del datore di lavoro, ma
anche in rapporto a tutte le componenti poli-
tiche, culturali, sindacali, che costituiscono
lo Stato e la società.

Egli vi obietterà che il solo rapporto vali-

do è quello tra lui e l’azienda. Anacronisti-
co, in un mondo in cui tutti si associano per
far valere i loro diritti, dai cantanti di avan-
spettacolo ai primari degli ospedali, dai gio-
catori di calcio ai pubblicisti, dalle mas-

saggiatrici private agli stessi datori di
lavoro, che solo così possono sta-

bilire un dialogo con il governo,
con i poteri pubblici e con le
altre organizzazioni sindacali;
egli solo, novello Don Chi-
sciotte, considera solo se stes-
so in rapporto al mondo,
senza avere la percezione
delle istanze del suo tempo e
della fragilità e della debolez-

za dell’individuo nell’attuale
assetto della società.

Mario Benedetti

Il dirigente ottuso e piaggiatore, così spi-
ritosamente descritto dal collega Benedetti,
non esiste più nelle nostre aziende, anzi, non
c’è più in assoluto.

Benedetti, fiorettando di grazia, ha sem-
plicemente voluto sottolineare i rischi in cui
incorrono i colleghi – che ancora esistono,
purtroppo – i quali non hanno avuto il tempo
di pensare alla loro Associazione e all’op-
portunità di iscriversi. Molto spesso sono
bravi. Professionalmente parlando, s’inten-
de, giacché la mancata adesione non può
non essere inserita nell’elenco di quei pec-
cati d’omissione che sconfinano nel tradi-
mento. ❑
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Sono dell’opinione che il personaggio da
me descritto non sia del tutto scomparso, per
cui quel messaggio potrebbe essere ancora
valido.

Vorrei però qui ricordare che alcuni di
questi dirigenti antiassociativi, alcuni anni

dopo si trovarono in difficoltà e dovettero
ricorrere all’assistenza e all’iscrizione del
sindacato.

Cari colleghi, mi accorgo di essermi
dilungato troppo, abusando della vostra
pazienza. Scusatemi. Vi auguro ogni bene.

Alessandria. Assemblea 2007
Novi Ligure, 9 giugno

L’assemblea annuale di Alessandria si è tenuta nella consueta cor-
nice di Villa Pomela ed ha fornito l’occasione per un convegno sulla
produttività che chiude il ciclo iniziato con le analoghe iniziative del
presidente Favero dedicate nel 2005 alla delocalizzazione e nel
2006 all’innovazione. 
Esigenze di spazio, oltre che ovviamente di tempestività di uscita
del periodico, ci obbligano a rimandarne il resoconto al prossimo
numero.
Come vedremo l’attesa sarà, come sempre, ampiamente ripagata
dall’interesse e dal successo riscosso dall’iniziativa. 
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